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NON FINITO 


-  X MORTE 
-  X.SCELTA ESTETICA -> atto volontaristico = modernità -> opera aperta di eco (testo che permette 
interpretazioni multiple o mediate dal lettore) es la coscienza -> sollecita part lettore 
e Insicurezza modalità utilizzate 
e Eccessivo proptrarsi testo insoddisfacente 


Calvino lezioni americane ‘’quello che conta è altrove quello che è avvenuto prima” 

DIVERSO DAL NON TROVATO se ultima pagina ultima riga -> perdita conclusione -> MANOS MUTILO 

Se conclusione a metà foglio -> non finito -> MANOS INCOMPIUTO 

DIFFICILE DECIFRARE VOLONTARIETA’ -> CONTINUITA’ NON FINITO + MULTIFORMITA' 

4° romanzo svevo? Corpus post coscienza, riunire frammenti? Svevo lo voleva? 

FINO ALLA COSCIENZA: NON CONCLUSO 

POST COSCIENZA: TENDENZA UNITARIO continua a scrivere le stesse cose senza riuscire ad organizzarle 
Lavagetto borbottio di un vecchio + non crede a intreccio nuovo romanzo 

Montale svevo = scrittore aperto, è largo e inconclusivo come la vita 

Ferroni procrastinazione, mai finito nemmeno con la fine 

METODO DI SCRITTURA: NO allargamenti ed espansioni MA per sostituzioni e eliminazioni -> problemi data 
RACCOGLIMENTO NOVELLE CONTINI: TEMATICO non finito integrato nella produzione 

Meridiani mondadori: raccolgono insieme mutili e incompiuti 


SCRITTURA AD ESAURIMENTO = ESAURIMENTO DEL PROPOSITO, FINE APPLICAZIONE LETTERARIA -> 
NOVELLE COME SPERIMENTAZIONE quando è soddisfatto del racconto svevo lo abbandona 


TEMPO MISTO esercizio della memoria, autochiarimento riflessione 


È DIFFICILE SUDDIVIDERE CRONOLOGICAMENTE LA PRODUZIONE DELL’ULTIMO SVEVO UNA GRANDE 
GALASSIA IN CUI TUTTO SEMBRA ESSERE COLLEGATO 


"> La titolatura di PAGINE SPARSE utilizzata da APOLLONIO e MAIER, il non finito risulta essere il tratto 
prevalente e tende a trasformarsi in quella che viene definita 


SCRITTURA INFINITA 

NON VI E° MAI UNA SOSPENSIONE DELLA LETTERATURA non ebbe riscontri come romanziere ma 
continua a scrivere in modo prevalentemente diaristico ed epistolare, abitudine giornaliera a 
prendere appunti 

SCRITTORI come formiche letterarie -> fissare le impressioni quotidiane estemporanee per poi 
meditarci 

GENERE DIARISTICO in una nuova prospettiva: NO AUTOBIOGRAFIA - SI GIORNALE INTIMO 
ABBANDONO STILE PEDAGOGICO -> SCRITTURA COME CONOSCENZA DI SE’ -> TEMA MEMORIA - 
RICORDO 

Scrittura come costante traduzione aggiornata del pensiero, sempre maggiore frantumazione 
nell’ambito delle novità creative e testi precedenti che vengono riscritti 
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O SIMILE A D'ANNUNZIO continuo lavoro anche frammentario di appunti, (esterna sulla carta 
anche i sogni che cerca di interpretarli) gli scritti sono entro gli argini di un'autobiografia 
esaltata di continuo, un autoritratto sopra le righe -> scrive per il pubblico, destinato alla 
pubblicazione; x svevo invece (il sogno si traduce con immaginazione) senso della formica, 
accumulazioni e sostituzioni successive, non ha un progetto costruttivo aprioristico, 
scrittura come necessità senza vincoli di finitezza tutto ciò che è scritto è comunque filtrato 
dai nostri sensi che devono essere riordinati dall’attività della mente, la memoria li deforma 
(avvenire dei ricordi) 


LA MORTE 1923 28 ultimo svevo luce elettrica nelle case 


Prototipo perfetta salute umana è non temerla, dove c'è lei non ci siamo noi -> epicuro 
Tempo = istanti di prova continui + anticipazione evento 


Grande uomo d'affari preso dalla vita non dovrebbe pensare alla morte ma ROBERTO ci pensa 
continuamente, la moglie TERESA esorcizza questo pensiero con la fede. Sono coniugi vecchi abitudinari, 
hanno figli, sono ottimisti in modo antitetico (pensano di aver superato il problema della morte con scienza 
e fede) Il protag si illude di prepararsi al pensiero della morte ma quando si ammala ‘’la morte è lo 
spavento” della fine vicina -> sposta il punto di vista affine alla moglie e alla fede ‘’con la morte non finisce 
nulla” 


"> il racconto è ESAURIENTE non colpisce la sospensione del racconto ma il paradosso del destino non 
regolabile da religione o scienza 


Scrittura lineare, descrittiva, ritmo incalzante, poca punteggiatura 
narratore 3 persona (indulgente) + occhio deformante personaggi -> scrittura naturalistica 
> Pirandello: liberare la creatura da maschera che lo costringe vs svevo armonia -> dissonanza 


Umorismo si fa macabro (la morte non è crisi della irreligiosità ma acquisizione della colpa) 


PRODITORIAMENTE a tradimento FINITO 


PARADOSSALE = in apparente o reale contrasto con il comune modo di pensare o con le più elementari 
norme di buon senso -> inaccettabile sul piano logico - pratico - morale -> sorprendere vs opinione 
comune o esperienza quotidiana (racc paradoss anche buonissima madre) 


Mancanza di punto fermo ma finito, difficile catalogarlo filologicamente 
Racconto quasi teatrale che si svolge solo in una stanza, riusciamo a capire i personaggi attraverso pensieri 


MEIER decide di andare a chiedere aiuto finanziario ad un vecchio amico REVENI dopo essersi ridotto sul 
lastrico per aver investito denaro su suggerimento di imbroglione, va a casa dell'amico ma gli passa 
autoconvincimento e si arrabbia per l'umiliazione a cui potrebbe essere sottoposto, c'è anche la signora 
reveni che si è fatta un nome sposandolo, prima lavorava in un caffè concerto vestita di pizzi, che non 
sopportava chi importunava il marito per soldi, quando meier sta per andarsene, reveni colpito da malore, 
panico per definitiva impossibilità di ricevere il prestito, poi rassicurato perché non potrà neppur più 
rifiutare -> il caso ha operato a tradimento (vedi titolo) sul protagonista che non può più ottenere nulla 
dall'amico 


Spunto autobiografico beffa giocatagli da due ufficiali di marina per vendergli delle pellicce 
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LA BUONISSIMA MADRE PARADOSSALE -> finita la spinta esemplificatrice grottesca -> fine 


racconto 


3 parti 


1 


Incipit naturalista, AMELIA sapeva le teorie ereditarietà, sposa UOMO EMILIO ‘’IL MILIONARIO” 
CON DIFETTO FISICO perché buon partito, requisito di famiglia borghese, capisce che non può 
essere vera la storia raccontatale dal marito sul difetto (caduta dalla balia), tantopiù che anche il 
figlio ACHILLE (nome profezia) zoppo, vuole credere che il caso e non l’ereditarietà abbia 
determinato la deformità. Schiacciata da ruolo materno come unico scopo, il bambino muore. 
Muta il suo pensiero e torna alle convinzioni darwiniane, vuole dei figli sani, è necessario un padre 
senza difetti che trova in un AMICO UOMO D'AFFARI OSPITE con la sua famiglia moglie e due 
bambine. Si affeziona particolarmente a BIANCA che si sovrappone ad achille -> avrà una figlia sana 
ma non un amante 

Corteggiamento da parte del giovane medico che segue la figlia, passeggiano insieme guardando i 
loro figli davanti a sè 


EQUIVOCI-> EFFETTO COMICO -> NARRATORE ONNISCENTE 3 PERS CRUDELE DISTACCO NO 
PARTECIPAZIONE, SADISMO 


SAGGIO ‘’LA CORRUZIONE DELL’ANIMA” darwin vs shopenhauer vs nietzsche 


DARWIN ottimismo, selezione natura positiva fa sopravvivere il + forte 


ESPERIMENTO SULLA CAVALLA ARABA la cavalla araba purosangue viene fatta accoppiare con un 
cavallo bastardo senza rimanere incinta, poi si accoppia con un purosangue ma avendo ancora 
dentro di lei sperma precedente influenzerà il puledro 
o Nella coscienza di zeno ha un’amante Carla che vuole vedere la moglie Augusta, ma Zeno le 
fa vedere Ada di cui è innamorato. Carla vedendo Ada tristissima perché Guido la tradisce, 
lascia Zeno perché secondo lei la moglie sa e non vuole continuare, ma Zeno è andato 
molte volte a letto con Carla e anche se adesso lei sta con un bel giovane comunque 
qualcosa di lui in lei è rimasto 


NIETZSCHE l’uomo si svincola e sviluppa la propria razionalità -> lo spirito 


"> L'unico grido possibile è quello del trionfatore ma l’anima è corrotta e ciò porta ad insoddisfazione 


SHOPENHAUER l’uomo ferma l'evoluzione degli organi a favore della tecnologia -> ordigni. L'anima c'è 
perché più bilanciamento ma insoddisfazione 


PARAGONE CON PRAGA LA MOGLIE IDEALE, topos di quel periodo di moglie bravissima ideale ma in senso 
grottesco, tradire il marito per essere migliore nel comportamento con lui. in lui il bersaglio è la famiglia 
borghese in svevo è la teoria dell’ereditarietà 
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IL MALOCCHIO titolo denotativo ma non di svevo 


ultima frase ultima riga -> non finito involontario? + volontario abbandono 


Limiti cronologici < 10: nobel 01, dirigibili 05, registro arcaico scorrettezze fase intermedia, grafia ampia e 
inclinata 


PARADOSSO il protagonista arriva a compiacersi del suo potere, più colpisce più gli altri lo ritengono buono, 
nessuno pensa sia uno jettatore vs jettatore tipico che subisce antipatia degli altri e ne soffre 


"> Se nessuno lo ritiene uno jettatore lo è davvero? Se si: racconto fantastico; se no: non quest catego 


MATRICE FANTASTICA RACCONTO, CLIMA INIZIO 900 INTERSECARSI SCIENZA LETTERATURA scapigliatura, 
anestesia locale (storia di una gamba Boito, pugno chiuso Tarchetti), il fantastico cessa di essere tale grazie 
al progresso scientifico, ciò che è inconoscibile e sfugge alla logica non deriverebbe quindi da forze 
superiori ma dalla psiche umana 


Tema simile in ‘’lo specifico del dottor menghi”' 


FORMULA NARRATIVA 800 DIARIO IN 1 PERSONA DI PERSONAGGIO MEDIATORE, REGISTRO COMICO 
TRAGICO 


PIRANDELLO in narrativa e in teatro interessa oggettiva presentazione dell’io agli altri, necessità fissare una 
maschera, liberare creatura da maschera che lo costringe ; SVEVO reazione soggettiva all'evento, 
ripercussioni interne, armonia -> dissonanza 


ALBAGI (albagia=boria) personaggio presentato ironicamente, arrogante, autostima ingiustificata, sogna 
una luminosa carriera più di napoleone, non abbandona i sogni come se restasse bambino. Presunta 
potenza iettatoria è nel suo sguardo (autonomia parti del corpo scapigliati -> metafora io diviso). Il 
narratore ci mostra VINCENZO sicuro del suo potere e sembra fornire delle spiegazioni realistiche. Fallisce 
negli studi e nella carriera militare, intraprende carriera politica 


1) mostra arroganza verso amministrazione locale e un avversario gli dà un colpo alla testa ma invece di 
rispondere si limita a guardarlo con odio, morirà per cause naturali punto da una puntura di insetto. 


2) caduta dirigibile, li guarda male perché pensa siano oggetti pericolosi (succedeva spesso) 


3) morte della madre prima sostenitrice poi capisce la sua incapacità e in preda ad uno scatto d'ira è colpita 
da un ictus, solo vincenzo pensa sia per sua influenza, x narr è ipocrita 


4) morte della moglie, dice che uno dei figli raggiungerà il successo non avuto dal padre, febbre e morte 
(ma post partum) 


> Personaggio sciocco, si crede potente ma non lo è, contrario dello iettatore -> irrisione 
sovrannaturale 


Va dall’oculista, diagnosi di occhi come arma messa in moto dall'invidia, interpreta la malattia come 
mentale e non fisica MA per curarla dice serva asportazione degli occhi con strumenti non tecnici -> 
vincenzo fugge -> COMICITA’ REALISTICA, l'oculista gioca una recita per cacciare il falso paziente, l’oculista 
potrebbe essere la trasposizione di seduta psicanalitica FREUD (datazione 18? Se prima sorprendenti 
intuizioni) strappare gli occhi = castrazione FIAMMA GIALLA DELLO SGUARDO ricorrente in più testi 


Lo spavento lo segna così tanto che alla morte del padre non pensa di esser stato lui ma morte naturale 
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INCONTRO DI VECCHI AM ICI titolo non sveviano 1910 xk narratore onni e ricordo 


casuale proust 
NOVELLE DI AUTORIFLESSIONE + vs avvenire dei ricordi -> memoria che deve lavorare spontaneamente 


ERLIS uomo d'affari con passione letteraria (biografico) sposato con bella donna, NARRATORE ONNISCIENTE 
è coinvolto, emerge simpatia vs ironia e sarcasmo 


RICORDO -> casuale = proust \ la coscienza = pratica terapeutica \ ricordi RALLENTAMENTO NARRAZIONE, 
pretesto è incontro con vecchio amico, suocero della sorella morta per far nascere bambina morta di 
difterite -> evento traumatico e doloroso e lo scrive in diverse novelle non terminate -> controcanto 
riflessioni interiori, testo di transito + allusione rapporto padre figlio 


AVVENIRE DEI RICORDI data autografa 25; 


TEMA VIAGGIO REALE E METAFORICO (corto viaggio sentimentale) la memoria lavora e con essa la voce 
narrante, rievoca un vero viaggio, tratto biografico avvenuto con genitori e fratello adolfo per raggiungere 
un collegio ROBERTO alter ego del narratore -> 3 persona per distanza. No linearità nella sequenza 
cronologica degli eventi, informazioni geografiche filtrate dal ricordo 


> Improvviso cambio di registro : da narrazione oggettiva a memoria soggettiva; roberto è ora “il 
vecchio” IL PASSATO è CERCATO NON CASUALE per una nuova e corretta decifrazione, nulla accade 
se non è filtrato attraverso il lavoro della memoria -> i ricordi hanno un avvenire 

"> Tempo e memoria instabili, piani temporali contrapposti e sovrapposti, a fuoco solo alcuni 
momenti -> autoanalisi -> sig beer piedi e consapevolezza del sesso 


congettura sull'INCOMPIUTEZZA sospeso su un doppio interrogativo, si sembra cercare un ricordo chiaro 
che non arriva -> NUOVO CONCETTO DI INCOMPIUTO -> oltre l’esemplificazione del bersaglio da colpire, la 
memoria non riesce a recuperare nitidamente ogni evento così lontano nel tempo -> INCERTEZZA SINCERA 
SU UN APPRODO PRECISO 


MEMORIA + IMMAGINAZIONE si fondono e si arriva ad una nuova categoria cronologica del TEMPO MISTO 


LA RIGENERAZIONE titolo di apollonio 


Personaggio del vecchione sul palcoscenico, regole del genere teatrale più rigide di quelle della narrazione 


Elemento vitale per il vecchio è l'esercizio della memoria come PRATICA IGIENICA, memoria = correzione 
della vita 


GIOVANNI CHIERICI (chierico colui che guida spiritualmente i fedeli) (affine a giacomo aghios) anziano 
borghese della buona società triestina, è un vecchio puro rispettoso della morale, incompreso dalla 
famiglia, non ha ambizioni di scrittura, è un uomo d'affari, si sottopone ad un'’OPERAZIONE DI 
RINGIOVANIMENTO proposta dal nipote GUIDO. Un altro anziano BONCINI (simil borlini di CVS) è perplesso 
soprattutto per l'aspetto sessuale, giovanni è infastidito (come aghios sul treno). Il desiderio non è di 
rinvigorirsi fisicamente ma di realizzare ora desideri svaniti e inesperti di allora -> CONFRONTO GENERALE 
SULLA VECCHIAIA E SULLA SUA IN PARTICOLARE 


SCENOGRAFIA NERA -> ALLUSIONE ALLA MORTE di cui la vecchiaia è lo stadio immediatamente precedente 


TEMA VECCHIAIA Il genero di giovanni morto di senilità precoce; confonde il piano della realtà con quello 
dell’immaginazione 
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CORTO VIAGGIO SENTIMENTALE postumo non concluso 25 26 


Viaggio in treno geograficamente circoscritto da milano a trieste (7 tappe che sembrano possedere 
autonomia: stazione milano, milano verona,verona padova, venezia, stazione di venezia, venezia pianeta 
marte, gorizia trieste) stazioni geografiche ma anche stazioni mentali VIAGGIO MA CONTINUA 
DIVAGAZIONE CHE ALLONTANA LA META -> LUOGO PARTENZA E ARRIVO ININFLUENTE -> DISTANZIARSI X 
NON TORNARE ALLA VITA QUOTIDIANA 


Simil sterne viaggio sentimentale 
NARRATORE ONNISCENTE x prendere distanze dal personaggio ed evidenziarne i difetti no empatia 
AGHIOS ama la moglie ma la ritiene poco interessante, infastidito dal figlio -> viaggio = libertà 


Prologo sembra un epilogo -> congedo al figlio e alla moglie, fa temporaneamente ritorno da solo a casa a 
trieste da milano dove studia il figlio per saldare conto ed evitare interessi. Incontra ISPETTOR 
ASSICURATIVO BORLINI pragmatico, mondo degli affari e borghesia, fa provocazioni verbali che lo 
infastidiscono ma attivano la memoria (ironia in cui si rimpiangono i prezzi bassi come fossero cari deceduti 
Continua alternanza SOGNO - REALTA’ impossibilità di vedersi interi (bambina seduta vicino al finestrino 
piange perché non riesce a vedere anche il treno) -»> RACCONTO NEL RACCONTO non dice ciò che pensa ma 
ad alta voce parla di passeggiata in calesse a Torlano. Incontra poi GIACOMO BACIS (non casualmente 
stesso nome) che parla proprio di una serie di eventi accadutagli a torlano -> processo di identificazione con 
il giovane e con se stesso giovane, sembra riscrivere la vita ‘’come gli sarebbe piaciuto fosse” quindi: 


"> da RICORDO come FOTOGRAFIA -> distanza da momento fissato in spazio e tempo diversi NO 
AZIONE 

"> a MOBILITA’ DELLA MEMORIA gioca con l’IMMAGINAZIONE = rielaborazione fantastica della 
memoria (6 personaggi in cerca di autore) 


il BACIS gli racconta che doveva sposare una donna ricca pur essendosi innamorato della domestica di casa 
ANNA che rimane incinta e un fattore di nome GIOVANNI (nome anche del chierici, sposato con un’anna 
molto simile alla moglie di aghios) lo spinge a darla in sposa ad un contadino perché lui era legato al padre 
della sposa con un prestito, poi però geloso di ANNA tenta di restituire il prestito chiedendolo al fratello a 
milano che però ha vissuto un'avventura simile. Aghios ammira e poi critica bacis, è attratto da chi agisce 
per impulso istintivo animalesco ma inganno nei confronti della ragazza. Si offre di aiutare il giovane e 
quindi rivela di avere dei soldi. Si ADDORMENTA -> SOGNO (simil vino generoso) vola nello spazio su un 
letto - carrello con l’anna di bacis che non è più amante ma PADRE perché per l’età non gli è concesso di 
esser altro ma il tutto assume caratteri incestuosi -> si risveglia all'arrivo in stazione -> AUTOASSOLUZIONE 
DEL SOGNO: non ha pubblico, è isolato e protetto dal viaggio stesso. Si accorge del FURTO reagisce prima 
con freddezza poi rabbia, non si può tornare indietro nel viaggio come nella vita, NON CHIUDE IL 
RACCONTO -> NON FINITO VOLONTARIO, non vuole concludere qualcosa 


Protagonista costruito tra MEMORIA, RIFLESSIONE grazie a qualsiasi manifestazione che gli scorre davanti, 
SITUAZIONI REALI -> STRATIFICAZIONI DI LETTURA: GEOGRAFIA paesaggio mutevole + INCONTRI conversaz 


dò Riflessioni generate da molteplici spunti 

- Libertà nel giudicare le donne belle brutte 

- Osservazioni mondo fuori dal finestrino (polli che beccano il mangime = metafora della vita che 
finirà, si ripresentano) natura non idilliaca ma maligna genera curiosità 

Racconto come block notes 

TEMPO E SPAZIO SOTTO PRESSIONE continui ripensamenti, divagazioni su sé e leggi dell’esistenza 
VECCHIO LICENZIOSO 


VI 
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VINO GEN EROSO ultima produzione, 1927 su la fiera letteraria, post coscienza la fama lo fa 
richiedere da riviste 


Riprende in mano novella composta molto tempo prima OMBRE NOTTURNE (in una lettera dice che anche 
joice potrebeb averla letta nel 14), in pochi mesi ne stende 3 redazioni diverse fino alla pubblicazione con 
VINO GENEROSO 


4 versioni due con titolo ombre notturne + 2 vino generoso -> svevo ha mentito sulla datazione? Perché 
scrisse in lettera a montale di aver usato per la prima volta la PRIMA PERSONA ne la coscienza 


La novella in 1 persona si svolge nell'arco di una giornata, cena di nozze di nipote della moglie del vecchio, il 
vecchio assapora la libertà in quanto aveva ricevuto il permesso dal dottore di astenersi dalla dieta alla 
quale era sottoposto e obbligato dalla moglie e figlia, il vecchio mangia a volontà e beve senza sosta, il vino 
diventa il mezzo per cui lui vuole dare libero sfogo alla sua naturale disposizione che dice essere l’altruismo 
e la libertà ma invece tira fuori l'indole irosa ma non riconosce il rancore nei suoi rapporti, (anche zeno 
ubriaco rivolge astio verso suocero giovanni malfenti ma toni più aspri) si scatena contro due giovani cioè 
chi a differenza sua poteva ancora godere dei piaceri e gioie della vita 


- Nipote GIOVANNI un uomo di 100 kg che viene accusato di furberia 
- ALBERI che obbedendo ad un comando della moglie del vecchio aveva tolto il bicchiere di vino 


Al vecchio al termine della cena viene in mente il nome di ANNA, nome che aveva udito nel corso del 
banchetto e si ricorda che ella era stata il suo unico delitto d’amore (si desidera una donna e se ne sposa 
un’altra), con cui aveva avuto una relazione fino a poco tempo prima di sposarsi, si giustifica del pensiero 
pensando che si è sposata 


Ad un certo punto accade che il padre s’infuria con la figlia e la madre va a soccorrere la figlia Emma. 
Ottavio che era molto più piccolo della sorella va a chiedere ai suoi genitori se può andare al cinematografo. 
Il padre allora sentendosi molto fiero accondiscende la volontà del figlio e gli da il permesso. Passato un po' 
di tempo la festa riprese. La sposa però guardava con occhi tristi la povera famigliola tra cui il padre. 


Arrivati a casa andarono a dormire tutti. Il padre prese le sue pastiglie e andò a dormire, però non riuscì a 
prendere sonno e cominciò a ad agitarsi nel letto a causa del bruciore che aveva nel corpo. -> immagine 
AMICO DEFUNTO DA TEMPO (anche questo avviene in zeno) 


Dopo un po’ prese sonno e cominciò a sognare ANNA che lo accompagna fino all’ingresso di una grotta in 
cui c'è un'atmosfera asfissiante, lì vi è custodita una cassa di vetro in cui si trova la morte, così attua la sua 
vendetta nei confronti di giovanni e dell’alberi, ma in realtà si trasforma in una congiura verso di lui, la 
morte capita a lui che viene condotto verso la cassa, terrorizzato arriva a desiderare la morte della figlia che 
lo aveva rimproverato durante la cena per | suo troppo bere, egli spera di farsi sostituire proprio da lei, per 
attirarla lì arriva a gridarne forte il nome che sveglia la moglie che lo interpreta come un gesto paterno. Era 
mattina quando si svegliò da quell’incubo e inizialmente prova vergogna ma poi con la luce del sole questi 
pensieri svaniscono -> il vecchio si riappropria della rimozione conscia ed in virtù di essa disconosce il sogno 
e dà la colpa al troppo vino e cibo 


La versione di ombre notturne si concludeva con una domanda ‘’come ridere allora?” (pessimismo di chi 
cerca rifugio in un benefico regime come sotto la maschera pirandelliana) che verrà tolto -> chiusura 
pessimistica ossimoro tra desiderio e repressione rinuncia -> tristezza, non si giustifica più la voglia di ridere 


"> La trasgressione non è felicità il VECCHIO LICENZIOSO può ridere ma non quello chiuso nel suo 
recinto, consapevolezza del dolore della vita che si acquisisce solo con il tempo, come per aghios 
per entrambi fastidio per eccessive premure familiari 
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O Variante ANTRO conn negat -> RECINTO positiva simil gabbia degli uccellini che rifiutano 
mestamente di uscire, non luogo chiuso ma protezione 


NOVELLA BIPARTITA 


- CENA pessimismo totale + violenza verbale e fisica, 

- NOTTE senso di colpa SOGNO vendetta liberatoria -> TEMA DEL SACRIFICIO giovanni trova l’ALBERI, 
qualcuno che espia al posto suo -> considerazioni di natura religiosa antropologic, connessione 
violenza e sacralità -> vittima designata che si prende tutte le colpe capro espiatorio girard -> 
rimando cultura ebraica + freud far parlare il paziente x liberarlo dalle colpe es vs super io 


ONOMASTICA fatta di continui recuperi sostituzioni richiami 


- ANNA: antico amore di aghios + ragazza amata da bacis + moglie di chierici + amica della moglie del 
protagonista vino generoso ‘’delitto d'amore” desiderio rimasto tale 


SOGNO lega i testi VINO OGGETTO MEDIATORE (elemento tipico del racconto fantastico passaggio reale 
soprannaturale, qui accezione ironica perché si tratta di sfera onirica) cambia titolo per concentrare su di lui 
l'attenzione 


-  CVSubriaco x vino alla stazione di venezia -> marte ->> sogno post ubriacatur è episodio della storia 

-  LARIGEN: ebrezza con cameriera -> sogno 

-  VG:beve durante banchetto di nozze -> sogno ->> sogno è speculare alla cena di nozze -> 
bilanciamento vicenda 

- COSCIENZA ubriacatura riporta alla mente ciò che si vorrebbe dimenticare 
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LO SPECIFICO DEL DR MENGHI 1904 concluso 


Cornice iniziale e finale di congresso di medici, interviene un medico x leggere una lettera scritta dal dr 
menghi in punto di morte sulla scoperta di un siero che aveva già detto di aver scoperto in età giovanile. È 
uno stimolante per bloccare vecchiaia e morte, l’ANNINA in onore della madre, scoperta il 5 maggio data 
che si chiama Napoleone il cuui polso batteva all'unisono con l'orologio. Descrive note scientifiche precise 
ed è stata estratta dall’animale longevo per eccellenza senza dirci quale. Descrive la MADRE commerciante, 
calcolatrice, bella, amministra le finanze del PADRE che aveva un negozio di droghe ma giocava d'azzardo, 
beveva e vizio delle donne. Il padre muore e le cose migliorano per la madre. Iniziarono a lavorare insieme 
e aprirono un laboratorio. Nella sua forma pura forte veleno, con poca nel sangue si uccideva un cane, poi 
passò ad esperimenti su coniglio con dosi minime preparando sieri con il sangue, rimase in vita, cessò di 
mangiare e pareva più lento nei movimenti degli altri conigli, ma gli animali non gli bastavano e decise di 
iniettarsi l’annina nel corpo, si inietta la dose ed inizia ad annotare, si sente debole nel corpo, perde i sensi, 
mente lucida ma movimenti lenti, (visione perfetta della fiamma, si concentra su un armadio), poi non 
riesce ad addormentarsi. La provvidenza gli manda in visita la persona di cui ha più bisogno, il dottor 
clementi, molto esuberante e vivace. Scopre che la madre è caduta a terra per aneurisma perché si era 
adirata in mattinata, pensò che la cura dovesse essere iniezioni di annina a dosi ripetute, la madre stava 
male ma era come se lui avesse sentimenti e dolore oscurati. Gli parla bene degli effetti dell’annina su di lui 
e la inietta in lei. Su di lui gli effetti dell'annina stavano scomparendo e fu preso da una crisi agitata. Torna 
da lei le prende la mano e lei dice MI SECCHI (simil padre in coscienza a zeno in punto di morte), lui trasalì 
ferito. Passa del tempo torna il dottor clementi e e quando torna da lei si mettono a parlare molto e lo 
definisce un flagello per averle fatto tanto male, MORì PER ECCESSO DI VITALITà. Distrugge l’annina. La 
lettera finisce e dialogo nell’aggregazione dei medici, magari menghi morì per un incidente! 


MODELLI LETTERARI ROMANZO GOTICO dr jeckill mr hide TEMA SPERIMENTAZIONE SU DI SE’, TEMA DEL 
DOPPIO qui svolta comica interpretazione che il dr clementi dà della morte del cane che potrebbe essere 
stato strangolato 


FANTASTICO SVILUPPATO CON IRONIA 
TEMPO MISTO DILATARE CONTRARRE 


In quel periodo si facevano molte ricerche per ringiovanire 
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UNA BURLA RIUSCITA 


TEMA DELLA BEFFA (pirandello beffa della virtù, mandragola machiavelli) 
Narratore 3 persona, diviso in 8 capitoli senza titolature, prima parte lineare la seconda meno 


Sembra autobiografia perché si parla di SAMIGLI, pseudonimo di passaggio, ha scritto un romanzo ‘la 
giovinezza” (titolo che somiglia ad ‘’una vita’’) 


Assenza completa del sesso e dell'amore che invece abbiamo sempre ritrovato 


Due fratelli GIULIO il maggiore, non sta bene, ha la gotta ‘’non sto beffando la morte ma la vita non 
riuscendo a stare in piedi, l’altro, MARIO 60enne (ansia e angoscia in svevo vecchio che voleva pubblicare) 
lavora (anche svevo particolarmente affezionato al fratello), non ha mai pubblicato il romanzo e allora lo 
legge al fratello che non lo stima particolarmente, dice che scrive solo di altri autore e di uccellini. Vivono 
una vita monotona fatta di lavoro e casa, atmosfera mortuaria anche se non muore nessuno ANDAMENTO 
DEL RACCONTO FUORI | PERSONAGGI DENTRO | FRATELLI, ma utilizza la pratica di scrittura come medicina, 
igienica (simil albagi che pensava di diventare prima o poi qualcosa). Personaggio che dà massime su tutto 
ciò che vede, è un sognatore. Nel 3 capitolo entrano in gioco due altri personaggi: 


- GAIA commesso viaggiatore BEFFATORE, non è così intelligente, non è riuscito a fare ciò che ha 
fatto l’altro, è frustrato, aveva scritto poesie e poi abbandonò l’idea, è assurdo che invidi mario 
essendo ricco, descrizione fisica con occhi da topo, zoppicava come mefistofele, un uccello vorace 
che non vola -> contrasto fisico tra i personaggi che si ripercuote in quello interiore. Non perdona la 
trasformazione radicale nell’amico, ‘’quando si vede un passero in gabbia fa compassione ma anche 
ira, se si è lasciato prendere vuol dire che un po’ apparteneva alla gabbia, se l’ha sopportata era il 
suo destino” 

-  BRAUERcapo collega, stereotipo dell’uomo d'affari, per lui era una sventura esser nato scrittore, si 
sente protettivo nei confronti di un personaggio così disadattato 

"> Il BEFFATO è invece SITUAZIONE ROVESCIATA un uomo buono, no credulone, proiettato nella 
necessità soggettiva, non lo invidiava, vedeva solo in lui un uccello che non vola -> no coraggio 


SCHEMA RIBALTATO BEFFATO BEFFATORE 
Arriva il 3 novembre giornata storica per trieste, non adatta ad una burla. 


GAIA racconta a SAMIGLI di aver trovato il rappresentante dell’editore WESTERMANN di Vienna che gli 
parlò di lui per il romanzo ‘’una giovinezza” (rappresenterebbe l'editore francese della coscienza, solo 
all’estero lo apprezzano), il critico viene descritto come un mediatore dal grandissimo gusto 


Mario rilegge il suo racconto e ci trova dei difetti che cerca di correggerli ma guido è esasperato dal suo 
continuo fermarsi (ossessione di svevo per il linguaggio) -> la burla porta al deteriorarsi dei rapporti tra i 
due 


Momento in cui si stipula il contratto e le caratteristiche fisiche negative del gaia vengono accentuate 


Mario è molto in ansia per l'attesa e comunica al fratello che da tempo non gli andava più di leggergli, giulio 
nel percepire la solitudine della prospettiva vede per la prima volta il fratello INTERO (shopenhauer -> 
vedersi per quello che si è). Mario si sfoga e grida contro il fratello 


Passa il tempo e vi continua ad esserci silenzio totale -> la beffa per dimostrare le sue qualità deve avere un 
pubblico, quindi gaia racconta la burla ad una famiglia che conosce bene anche la famiglia samigli ed un 
giovane va a dirlo a giulio, non raccontandogli la storia proprio come l’aveva sentita 
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Lo dice a mario che si sconvolge più per il segno di dolore del fratello che per la burla stessa, o il denaro 
perso 


Il gaia non aveva previsto che egli potesse guarire mario da una letteratura ma non da tutta la letteratura 


Mario rimane quello che è e inventa delle favole terribili con protagonisti gli uccellini (uccellini che volano 
in alto o in basso, chi è buono -> come lui che è morto ma vola alto in paadiso; uccellino ferito ma che cerca 
di spostardi; uccellino che anche se è in gabbia strettissima e vorrebbe uscire ma deve continuare a 
mangiare-scrivere per sopravvivere; gaia come una rondine che svolazza, mario come passerotto che vola 
basso ma mangia (richiamo coscienza in cui nel finale riesce a recuperare associazione commerciale 
FAVOLE COME AUTOCURA 


PROTAGONISTA DA CONTEMPLATORE A LOTTATORE mutamento personaggio mite e quieto, anomalia nella 
scrittura sveviana, difficile trovare tale mutamento vs baluardo dell’inetto issato dalla critica 


CONTRASTO LETTERATURA AFFARI 
RAPPORTI UMANI DIFFICILI E NEGATIVI 


TEMA RICERCA FELICITA' 
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ALCYONE 


Quasi diario quasi lirico di una quasi estate; 4 anni 1899 1903 


Poema lirico attenuato: segno PASTORALE (visione simbolica della vita rustica) ed EROTICO (VIRGILIO 
OVIDIO) + VARIETà METRI e REGISTRI 


Antefatto PSICOLOGICO: chiede al suo demone ispiratore un momento di TREGUA una pausa contemplativa 
per POESIA RIPOSATA -> entra in un sistema poematico con ELETTRA eccitazione eroica laude agli eroi + 
MAYA avventura ellenica laude al mare -> alcyone è la laude al cielo e alla terra 


SENTIMENTO DEL TEMPO: il fluire dinamico della storia non è che apparenza che ricopre la staticità 
eternamente ripetuta della sorte umana, ERRORE DEL TEMPO -> ETERNO RITORNO idea circolare tempo 


3 MITO: luogo in cui passato, presente e futuro coincidono, come se rendesse possibile la reversibilità 
della catena temporale ATEMPORALITA?. l’uomo moderno ne ha bisogno, capacità dionisiaca di 
valicare la storia e la perennità degli archetipi mitici, eterno ritorno di una giovinezza perenne 
fermata dall'arte. 


DIARIO IDEALE, TACCUINI scritto e disegni sono la preistoria testuale delle liriche, proiezione dell'occasione 
in una dimensione sovratemporale (sera fiesolana nata da taccuino ad assisi, trasferimento paesaggio 
umbro sui colli toscani 


- ELEONORA = ERMIONE 
CONSULTAZIONI 


- Dizionario tommaseo - bellini 
-  Caruel dizionario di botanica (asfodelo), moto delle stelle per scandire ritmo stagioni 


NUCLEO = ESTATE = tempo di rivelazione mitica presagita, realizzata, dissolta 


5 DITIRAMBI come pilastri di un'architettura calcolata -> ridotti a 4 (eliminato il finale dove sarebbero 
comparse uva abbondante e uliva matura, dunque autunno) sono le chiavi di volta 


1. Rievocazione nostalgica di Roma frugifera (che produce frutti) -> aia dove i cavalli del sole trebbiano 
il grano italiaco 

2. Alla metafora subentra la metamorfosi: il poeta si fa Glauco, rendendosi interprete di un io 
collettivo, percorso dall’ebrezza divina 

3. Epifania della grande estate, il tempo diventa fermo in una rivelazione meridiana (follia o miraggio) 
che segna il culmine 

4. Cisi avvia alla conclusione -> caduta degli uomini -> caduta di icaro -> il mito da esser stato natura 
ridiventa cultura con un'operazione nostalgica con l’idea che gli dei e gli eroi sono vinti o scomparsi. 
Nel finale a settembre, viaggio nell'antico, passeggiate archeologiche tra statue -> malinconica 
consapevolezza del moderno 


ESPERIENZA MITICO - CONOSCITIVA ingresso in un NON TEMPO RIVELAZIONE ESTIVA 
DEMONE MERIDIANO DELL'ANNO = VITA -> ESTATE 


METAMORFOSI si confondono i confini tra umano e vegetale, passato e presente intercambiabili, la 
rivelazione è istantanea, inafferrabile, fugace 


-  Metonimia (contiguità uomo- vegetazione) 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Requiem1 (goroiamanuci@libero.it) 


- Metafora (similitudine 
- Metamorfosi ovidiana 


CONSAPEVOLEZZA METAPOETICA parla della propria poesia anche quando sembra parlare d'altro, libro di 
poesia sul far poesia 


PASCOLI amico rivale -> SCORRERE DEL TEMPO CON SUGGESTIONE PASCOLIANA madrigali dell’estate - 
uccello cambia colore con arrivo autunno 


- FANCIULLO (ermete, insegna la poesia della luce e dell’ombra, momento il crepuscolo in cui giorno 
e notte si toccano, dinamico; simmetrico riscontro in commiato -> rappresentazione di un viaggio 
esistenziale, naturalistico, stilistico; decide che il suo interlocutore non dovrà più essere carducci 
ma pascoli -> confronto con poesia idilliaca e campestre) 

-  FANCIULLINO (puer intimo) 


Due poetiche che puntano alla stessa meta x versanti diversi 


- Latino dell'ultimo figlio di virgilio, sentimenti bucolici e malinconia religiosa (chioccetta o gallinelle 
in canti di castelvecchio per indicare le pleiadi, più domestici accenti) 
- Ultimo figlio degli elleni, classica sacralità 
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CORRADO 


- alvaro, reggio calabria - roma, 1 guerra mondiale ferito VENT'ANNI, UOMO è FORTE dittatura, 
giornale antifascista il mondo, la stampa, corriere della sera; istinto commistionato ad intelletto, 
naturalismo regionale verghiano + europeismo colto; trasfigurazione mitica vita contadini calabria + 
problemi del nostro tempo; POESIE GRIGIOVERDI poi prosa LA SIEPE E L'ORTO, L'UOMO NEL 
LABIRINTO contrasto campagna labirinto città, GENTE IN ASPROMONTE miseria + sensualità 
passione; novelle tra reale e favoloso; prose e saggi riflessivi 


BRANCATI 


- eredetradizione siciliana verga, analizza vita borghesia siciliana durante il fascismo, ironia 
dissacrante rivelatrice disagio dell’epoca, SINGOLARE AVVENTURA DI VIAGGIO abbandono 
fascismo. Dopo 2 guerra mond sostenitore liberalismo radicale. Racconti: IL VECCHIO CON GLI 
STIVALI, romanzi GLI ANNI PERDUTI, IL BELL’ANTONIO, DON GIOVANNI IN SICILIA piccola e media 
borghesia, manie e distorsioni maschio siciliano, passivo, molto erotico, opere drammaturgiche LA 
GOVERNANTE bloccata dalla censura per scabroso tema omosessualità femminile; saggi 


BUZZATI 


- belluno - milano, scrittore e giornalista, corriere della sera sempre collaboratore per cronaca e 
critica d’arte; racconti con tema solitudine e angoscia poi ampliati nei romanzi IL DESERTO DEI 
TARTARI e | SETTE MESSAGGERI; premio strega; rapporti con il surrealismo, aspetti magici simil poe, 
kafka; cerca di ritrarre la città nella quotidianità LE NOTTI DIFFICILI; anche illustratore surrealista 
verso le perversioni della spsiche umana 


CALVINO 


-  cuba- siena, passa infanzia a sanremo, aderisce alla resistenza, brigate garibaldi sui monti liguri, 
pci, si trasferisce a Roma, indipendenza intellettuale, ambigua complessità reale, no senso assoluto 
realtà, ironia straniamento, allegoria, sperimentazione, linguaggio chiaro e essenziale 

O FILONE REALISTICO : 
= SENTIERO DEI NIDI DI RAGNO neorealismoatmosfera fantastica punto di vista della 
resistenza dall'infanzia 
= SPECULAZIONE EDILIZIA boom costruzioni 50 deturpazione paesaggio ligure 
= NUVOLA DI SMOG danni ambiente dall'industria 
= LA GIORNATA DI UNO SCRUTATORE organizzazione sociale e sofferenza umana 
O FILONE FANTASTICO 
= IL VISCONTE DIMEZZATO il doppio e le contraddizioni della personalità umana 
= IL BARONERAMPANTE ruolo e doveri dell’intellettuale, racconto filosofico 
= IL CAVALIERE INESISTENTE simil romanzo cavalleresco moderno, incapacità di 
collegarsi con la realtà e la fisica esistenza 
= MARCOVALDO ambiente alienante città industriale moderna 
=» LE COSMOCOMICHE ipotesi origine cosmo 
= TI CONZERO teorie scientifiche cellule 
o Ultime opere 
= PALOMARcomplessità del reale 
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= Racconti 
O Saggistica 
= LASFIDA DELLABIRINTO il reale è un labirinto 
= LEZIONI AMERICANE harvard, delineare la letteratura di tutti i tempi in categorie 


CAPRONI 


- Livorno, nitidezza espressiva amara e straziante, tradizione di leopardi, COME UN’'ALLEGORIA, 
BALLO A FONTANIGORDA, FINZIONI, simil saba tematica freca vita e simil ermetismo; italia distrutta 
dalla guerra ma attiva e laboriosa IL PASSAGGIO DI ENEA; nel finale della produzione avvicinamento 
alle tematiche di dio dell'infanzia del passato, non c'è speranza per nessuno. 


CASSOLA 


- scrittore italiano (Roma 1917-Montecarlo, Lucca, 1987). Profondamente legato alla Maremma 
toscana, dove trascorse l'infanzia e combatté la guerra partigiana, ha ambientato in questa terra 
gran parte della sua narrativa. Formatosi su Tozzi, sugli ermetici, sul Joyce dei Dubliners, nelle 
prime raccolte di racconti, Alla periferia (1941) e La visita (1942), già rivela uno stile secco, 
essenziale, un tentativo di dare concretezza a quei segni della vita segreta cui lo scrittore può 
giungere per intuizione, superando nel conforto della solidarietà umana la pena di vivere. Ma sarà 
l'esperienza partigiana a rinnovare profondamente la poetica di Cassola, che col romanzo Fausto e 
Anna (1952) trova il suo tema preferito: l'amore di due giovani in un clima dove, nonostante un 
senso di cupezza e di pessimismo, si avvertono fermenti di segrete speranze. Fausto e Anna prelude 
all'opera migliore dell'autore, a quel Taglio del bosco (1952) che è da considerarsi il suo racconto 
più alto, per misura, essenzialità, perfetta composizione dei sentimenti, sullo sfondo di una natura 
solenne e quasi fissata nel suo significato di eternità. Divenuto particolarmente sensibile 
all'indagine dei moti interiori dell'animo, Cassola riproporrà la sua tematica in | vecchi compagni 
(1953), La casa di via Valadier (1956), Un matrimonio del dopoguerra (1957) e ne La ragazza di Bube 
(1960), dove la Resistenza rivive nel quadro amaro del tradimento. Dopo Un cuore arido (1961), che 
segna un ritorno alla poetica delle origini, la narrativa di Cassola, fittissima di titoli, si è mossa in 
diverse direzioni, conservando come tema di fondo il senso di desolazione, di amarezza, di 
monotonia della vita. Si ricordano: Paura e tristezza (1970), Monte Mario (1973), Gisella (1974), 
L'antagonista (1976), La disavventura (1977), L'uomo e il cane (1977), Un uomo solo (1978), Il 
ribelle (1980), L'amore tanto per fare (1981). Nel 1982 ha pubblicato Gli anni passano, un assai 
poco convincente seguito de La ragazza di Bube. Tra gli altri scritti di Cassola sono da menzionare il 
saggio pacifista La rivoluzione disarmista (1983), nonché i volumi autobiografici Colloquio con le 
ombre (1982) e Mio padre (1983). 


DELEDDA 


- scrittrice italiana (Nuoro 1871-Roma 1936). Autodidatta, si formò leggendo i romanzi d'appendice e 
la tarda narrativa romantica. Sposatasi nel 1900, si stabilì a Roma dove visse appartata e schiva di 
ogni mondanità. Nel 1926 ricevette il premio Nobel per la letteratura. Aveva esordito con racconti 
d'amore e di vendetta (Racconti sardi, 1894) e con bozzetti di gusto facile, da letteratura rosa 
(Anime oneste, 1895). Il suo primo romanzo, La via del male (1896), è improntato a un populismo 
anarcoide e rivela l'influsso del Dostoevskij di Delitto e castigo. La Deledda raggiunse il suo 
capolavoro nel 1903 con Elias Portolu, un romanzo caratterizzato dall'arcana raffigurazione del 
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paesaggio sardo, dal conflitto dei personaggi tra peccato e purezza, tra anarchica ribellione e biblica 
rassegnazione. Una Sardegna rivissuta miticamente, allucinante e magica, fa da sfondo anche ai 
volumi successivi (tra i quali Cenere, 1904; L'edera, 1906; Colombi e sparvieri, 1912; la raccolta di 
novelle Chiaroscuro, 1912). Un nuovo vertice è raggiunto con Canne al vento (1913), che oscilla tra 
due motivi: la fragilità umana davanti al male e il destino che travolge impietosamente gli uomini 
come deboli canne. Tra le numerose opere successive sono da ricordare: Marianna Sirca (1915), 
L'incendio nell'uliveto (1918), La madre (1920), Il segreto dell'uomo solitario (1921), Annalena 
Bilsini (1927), Il paese del vento (1931). Molto discussi dai critici sono la collocazione storica della 
Deledda, tra verismo e decadentismo, e il giudizio di valore sulla sua produzione. Si deve a Croce 
una decisa stroncatura della scrittrice, considerata autrice di romanzi di “letteratura amena”. La 
Deledda fu invece apprezzata dai critici del decadentismo, come E. Cecchi, che ravvisò nella sua 
opera “un'aura d'incantesimo”, e da A. Momigliano che la isolò sia dal decadentismo sia dal 
verismo per darle un posto a sé nella nostra letteratura e accostarla ai grandi romanzieri russi. La 
critica più recente ha riconosciuto la componente veristica dell'arte della Deledda (ma si tratta di un 
verismo privo della poetica dell'impersonalità e dell'impegno sociale) e insieme ha constatato la 
presenza di una problematica spirituale e di un lirismo che rientrano nella sensibilità decadente. 
Per il teatro la Deledda adattò (1909), in collaborazione con C. Antona Traversi, il romanzo L'edera. 
Di un altro romanzo, Cenere, il regista F. Mari realizzò (1916) un film interpretato da Eleonora Duse. 


FENOGLIO 


-  BeppeFenoglio (1922-1963), figura appartata rispetto alla società letteraria, incentra la sua opera 
su due motivi essenziali: la vita contadina delle Langhe e la guerra, entrambi rappresentati ad 
altissimi livelli stilistici e di severità morale. 


-  Lavita ele opere 

- Nato ad Alba, dovette interrompere gli studi universitari perché chiamato alle armi. Dopo 
l'armistizio del 1943 rientrò in Piemonte e partecipò alla Resistenza. Dopo la liberazione cominciò a 
scrivere i racconti | ventitré giorni della città di Alba (1952), a cui seguirono il racconto lungo La 
malora (1954), ambientato nelle Langhe, e il romanzo Primavera di bellezza (1959), ispirato 
all'esperienza partigiana. La morte lo colse precocemente mentre lavorava a numerosi progetti che 
videro la luce postumi, come i romanzi Un giorno di fuoco (1963, ristampato nel 1965 con il titolo 
Una questione privata); Il partigiano Johnny (1968), il suo incompiuto capolavoro; il racconto La 
paga del sabato (1969) e quelli riuniti in L'affare dell'anima (1978). 


- "Il partigiano Johnny" 

- Il partigiano Johnny è il suo risultato più tormentato e complesso, come testimoniano le varie 
stesure. Con il frequente ricorso all'inglese, Fenoglio tenta di conferire all'italiano una nuova 
identità, perseguita attraverso uno scavo ossessivo della parola e delle sue molteplici possibilità. 
Romanzo di crisi di una generazione in conflitto con se stessa, il Partigiano Johnny appare il frutto di 
un'amarezza insondabile, l'esito stilistico di una perplessità profonda. A Fenoglio non interessa 
esprimere giudizi sulle parti in lotta; ciò che gli interessa è la lotta in quanto tale, come emblema di 
vita; non solo e non tanto il bene e il male, ma uno scontro di forze impietose, che la guerra esalta. 
Di questa deflagrazione egli diventa al tempo stesso il cronista e lo storico, plasmando una lingua 
vivissima, scabra, che mescola il tono epico (sull'esempio di H. Melville) e la sentenza al popolare, il 
sublime al gergale, l'estremo realismo delle immagini all'allegoria. 
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GADDA 


Biografia e opere 

Scrittore italiano (Milano 1893-Roma 1973); iscrittosi nel 1912 alla facoltà di ingegneria di Milano, 
fu costretto a interrompere gli studi per combattere nel corpo degli alpini durante la | guerra 
mondiale. Prigioniero dopo Caporetto, attinse dalle sue esperienze la materia del Giornale di guerra 
e di prigionia, pubblicato solo nel 1955 (due “quaderni”, rimasti inediti, sono stati pubblicati, 
rispettivamente, nel 1965 e nel 1992). Dopo aver conseguito la laurea in ingegneria, esercitò, fino al 
1940, la professione in Italia e all'estero, e allo stesso tempo non trascurò di stringere rapporti con 
l'ambiente letterario; frequentò Tecchi, Betti, Montale, Falqui, Bacchelli, collaborando alla rivista 
fiorentina . Nel 1928 scrisse Meditazione milanese, un'opera speculativa, e subito dopo La 
meccanica (pubblicato nel 1970). Nel 1931 uscì il suo primo libro, La Madonna dei filosofi, seguito 
dal Castello di Udine (1934). Abbandonata definitivamente l'ingegneria, nel 1940 Gadda si trasferì a 
Firenze, dove pubblicò nel 1944 L'Adalgisa e dal 1946, sulla rivista , i primi capitoli di , il suo 
romanzo più famoso. Al periodo fiorentino va anche ascritta l'assidua collaborazione a di Bonsanti. 
Nel 1950 Gadda si trasferì a Roma, dove per le Edizioni Radio Italiana curò il volume Dalla Terra alla 
Luna (1952) e redasse l'opuscolo Norme per la redazione di un testo radiofonico (1953). Nel 1952 
uscì a Venezia Il primo libro delle favole, seguito nel 1953 Le novelle del ducato in fiamme, 
ristampato poi col titolo Accoppiamenti giudiziosi. La redazione definitiva del Pasticciaccio uscì a 
Milano nel 1957, mentre alcuni saggi e articoli venivano raccolti in | viaggi la morte (1958). Fu poi la 
volta della (1963); due “tratti” inediti verranno aggiunti nell'edizione del 1970. Si ricordano infine Il 
guerriero, l'amazzone, lo spirito della poesia nel verso immortale del Foscolo (1967), il pamphlet 
antifascista Eros e Priapo e Novella seconda (1971), un inedito steso nel 1928-29 in cui Gadda 
prefigurò l'episodio finale della Cognizione e anticipò la grottesca deformazione lessicale delle 
opere maggiori. Gadda fu inoltre autore di varie traduzioni dallo spagnolo (le ultime delle quali 
uscirono postume, 1977, con il titolo La verità sospetta, comprendente tre testi del Seicento) e di 
The Secret Agent di Conrad. 


Stile e linguaggio 

Nell'ambito del mondo letterario italiano Gadda costituisce un caso a sé: la sua rivelazione avvenne 
al di fuori di ogni clamore avanguardistico e solo dopo il 1940 egli raggiunse un'ampia popolarità, 
collocandosi di diritto come uno dei più grandi prosatori del Novecento italiano. Gadda usò la 
narrazione come uno strumento per ristabilire una “sua” verità, come rivendicazione contro gli 
oltraggi del destino. Una sottile vena biografica, filtrata attraverso l'ottica lucida della psicanalisi, 
percorre tutta la sua opera e in particolare la Cognizione: una storia dove il rapporto traumatico 
con la realtà si risolve in una forma di continuo sarcasmo su di sé e sugli altri e su quel fenomeno 
tanto ambiguo e scomposto che è il dolore umano. Nel Pasticciaccio, e ciò ne costituisce 
l'esemplarità, tutte le qualità letterarie sono convogliate al fine di creare un organismo reale, alla 
maniera classica: convivono così la satira e il lirismo, la saggistica morale e il senso della storia, il 
romanzo e l'antiromanzo. In Gadda la tecnica della scomposizione dei vari piani della realtà, 
l'osservazione psicanalitica dei personaggi, l'influenza delle filosofie europee, la commistione di 
gerghi e dialetti diversi si traducono immediatamente in eccezionali invenzioni linguistiche, che 
superano il suo sperimentalismo. Pur cercando una solida struttura del romanzo sin dai suoi primi 
esordi di scrittore, Gadda, attraverso la composita ricchezza del suo linguaggio, sconvolse ogni 
struttura tradizionale, facendo della letteratura, senza mediazioni, uno strumento di conoscenza. 
Alle assidue ricerche di D. Isella si devono i saggi inediti Il tempo e le opere (1982), i racconti Le 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Requiem1 (goroiamanuci@libero.it) 


bizze del capitano in congedo (1981), Il Tevere (1992), testo per un documentario televisivo redatto 
nel 1955, nonché la cura delle opere complete, la cui pubblicazione è iniziata nel 1988. 


GOZZANO 


- poetaitaliano (Torino 1883-1916). La breve e patetica vicenda umana di Gozzano ha sempre 
esercitato una profonda suggestione sui lettori dei suoi versi che, tratti in inganno dal facile cliché 
del cantore delle “buone cose di pessimo gusto”, hanno spesso limitato sotto l'etichetta del 
“crepuscolarismo” un'esperienza lirica che, per i suoi esiti nuovissimi, consacra il poeta torinese, al 
di là di ogni corrente letteraria, come il primo protagonista della poesia italiana del Novecento. 
Laureatosi in legge, non esercitò l'avvocatura: minato dalla tubercolosi, soggiornò frequentemente 
ad Aglié, nel Canavese; ma gli fu sempre gradito il ritorno nella sua Torino, destinata a divenire uno 
dei miti centrali della sua poesia. Dopo aver subito l'influsso dottrinale di Schopenhauer e di 
Nietzsche e quello, poetico, di D'Annunzio, si liberò dalle suggestioni dell'estetismo grazie alla 
frequentazione di testi di poesia straniera, da Jammes a Laforgue; da Verlaine a Samain. Clamorosa 
fu la relazione sentimentale di Gozzano con la poetessa Amalia Guglielminetti, documentata dalle 
Lettere d'amore, pubblicate nel 1951; a trent'anni, la speranza di una guarigione lo indusse a 
intraprendere un viaggio in India: le immagini e i ricordi di tale viaggio si raccoglieranno nel libro 
Verso la cuna del mondo (postumo, 1917). Da una nostalgia esotica, in contrasto con una volontà di 
rifugio in luoghi quieti e familiari, è appunto caratterizzata la poesia di Gozzano: non a caso la sua 
prima raccolta s'intitola La via del rifugio (1907). Questa prima produzione (eccezion fatta per Le 
due strade e per L'amica di nonna Speranza, che sono tra le cose migliori di Gozzano) non supera 
tuttavia i limiti di un repertorio di motivi ed è ancora percorsa da echi dannunziani. La guarigione 
dalla “tabe letteraria” avviene con | Colloqui (1911), che introducono, sotto la maschera di Totò 
Merumeni, un dissacrante ritratto del poeta: l'esteta provinciale, che ha sognato a lungo amori di 
attrici e principesse per ripiegare infine sulla “cuoca diciottenne”. Si verifica così il rovesciamento 
della canonica figura dannunziana della “signora”, cui il poeta contrappone la sua Signorina Felicita: 
l'elogio dell'amore ancillare, dell'umile e inamabile ragazza di provincia ha una sua carica 
provocatoria e polemica nei confronti delle donne inautentiche della letteratura; allo stesso modo, 
la villa gozzaniana, con la sua insalata e i suoi legumi, capovolge e irride il “parco”, luogo privilegiato 
della poesia dannunziana. Al sublime ideale superumano si oppone la prosaica ideologia di una vita 
piccola e borghese: e la realtà quotidiana varca per la prima volta la soglia della poesia. 
L'operazione si compie con un'ostentata fedeltà alla metrica tradizionale, che, nell'urto col discorso 
prosaicizzante, assume un sapore nettamente ironico. Ma all'ironia si congiunge la malinconia delle 
cose perdute, l'incantesimo del tempo che trascorre e dissolve ogni certezza: dall'ansia di frenare la 
corsa del tempo ha origine il motivo della “stampa”, il vagheggiamento tra patetico e ironico del 
piccolo mondo ottocentesco. Da tale ricerca, quasi proustiana, del tempo perduto nasce, alla fine 
dei Colloqui (nell'immagine del fanciullo che soccorreva le “disperate cetonie capovolte”), l'estremo 
mito lirico della Natura, come unica verità dinnanzi a cui cessa l'ironico sorriso del poeta: ma il 
vagheggiato poema sulle Farfalle rimase incompiuto. Lasciò anche due volumi di fiabe: | tre 
talismani (1914) e La principessa si sposa (postumo, 1917), e due volumi di novelle: L'altare del 
passato e L'ultima traccia (postumi, 1918 e 1919). 


LANDOLFI 


- scrittore italiano (Pico, Frosinone, 1908-Roma 1979). La sua formazione si svolse nell'ambito 
dell'ermetismo e della rivista d'avanguardia Letteratura; ma dall'ideologia dell'avanguardia Landolfi 
si distinse per il suo rispetto dell'integrità della parola, di cui pure denunciò la funzione 
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LUZI 


mistificatrice. Dalla corrodente ironia del Dialogo dei massimi sistemi (1937) alla demoniaca 
sensualità de La pietra lunare (1939) e all'angoscia kafkiana de Il mare delle blatte (1939), dal 
blasfemo erotismo de Le due zitelle (1944) all'atmosfera tenebrosa del Racconto d'autunno (1947) 
e all'avventura fantascientifica di Cancroregina (1950) si venne svolgendo la produzione del primo 
Landolfi, che raggiunse il suo esito più alto con La bière du pécheur (1953), dominata dall'ossessiva 
metafora del gioco come simbolo della vita. Del secondo Landolfi, dopo la favola settecentesca 
Ottavio di Saint-Vincent (1958) e la tragedia storica Landolfo VI di Benevento (1959), sono da 
ricordare le pagine diaristiche di Rien va (1963) e Des mois (1967), il romanzo sull'incesto Un amore 
del nostro tempo (1965), i Racconti impossibili (1966), gli elzeviri di Un paniere pieno di chiocciole 
(1968) e Del meno (1978), il dramma Faust '67 (1968), il dialogo Breve canzoniere (1971), le poesie 
di Viola di morte (1972) e Il tradimento (1977), i racconti di Le labrene (1974) e A caso (1975), oltre 
che le recensioni raccolte in Gogol a Roma (1971). Testimonianza di un più attento interesse verso 
l'opera di Landolfi è l'antologia postuma, curata da I. Calvino, Le più belle pagine di Tommaso 
Landolfi (1982) e il volume Il gioco della torre (1987), che raccoglie i racconti pubblicati sul . Landolfi 
fu anche traduttore appassionato di importanti testi della letteratura russa (Gogol, PuSkin, 
Dostoevskij). 


poeta e saggista italiano (Castello, Firenze, 1914-2005). Con Avvento notturno (1940) scrisse il testo 
fondamentale dell'ermetismo fiorentino. Dopo l'esperienza traumatica della guerra (Un brindisi, 
1946) e dopo aver subito l'influsso di Montale (Quaderno gotico, 1947; Primizie del deserto, 1952), 
Luzi ha raggiunto la sua pienezza poetica con la raccolta Onore del vero (1957), dove una sofferta 
religiosità anima la limpida purezza del canto. La sillogell giusto della vita (1960) raccoglie tutte le 
poesie scritte da Luzi fino al 1960. Una nuova crisi si manifesta nelle raccolte successive, Nel magma 
(1963) e Dal fondo delle campagne (1965): crisi tecnica, perché nel parlato dall'andamento 
prosaicizzante si consuma il distacco dall'alta letterarietà degli esordi, e crisi morale, perché dal 
caotico "magma" dell'esistenza non sembra più possibile un riscatto metafisico. La successiva opera 
Su fondamenti invisibili (1971) scaturisce dalla convinzione che la storia è inserita nel vortice 
ardente di un mondo in continua trasformazione. Del 1978 è la raccolta di versi AI fuoco della 
controversia, cui hanno fatto seguito Il silenzio, la voce (1984), Frasi e incisi di un canto salutare 
(1990), De Quibus (1991), Opus florentinum (2002) e Poesie ritrovate (2003). Tra i saggi di Luzi si 
ricordano: L'inferno e il limbo (1949), Studio su Mallarmé (1959), Tutto in questione (1965), 
Vicissitudine e forma (1974) e Discorso naturale (1980). AI monologo lo, Paola, la commediante 
(1992), dedicato all'attrice Paola Borboni, ha fatto seguito il libro-intervista Luzi. Leggere e scrivere 
(1993) nel quale l'autore, rispondendo alle domande di Mario Specchio, ripercorre le tappe della 
propria vicenda intellettuale, dal periodo della formazione alle prove più recenti. L'anno successivo 
ha pubblicato il poemetto Viaggio terrestre e celeste di Simone Martini, in cui immagina che il 
pittore senese ritorni alla città natale dopo il soggiorno ad Avignone, che nella realtà si concluse con 
la sua morte. Nello stesso anno, per celebrare gli ottant'anni del poeta, è uscito, a cura di Giorgio 
Tabanelli e dell'Accademia di Belle Arti di Urbino, il volume Per Mario Luzi, che raccoglie le 
testimonianze di venti scrittori italiani e stranieri. Del 1995 sono i saggi critici La naturalezza del 
poeta (a cura di G. Oniriconi) e le recensioni cinematografiche Sperdute nel buio. Dopo il saggio La 
porta del cielo. Conversazioni sul cristianesimo (1997), ha pubblicato Vero e verso. Scritti sui poeti e 
sulla letteratura (2002), riflessione sui grandi autori, da Orazio fino ai giganti della narrativa del 
Novecento. Luzi è anche autore delle opere teatrali Il libro di Ipazia (1971), Rosales (1982), Ceneri e 
ardori (1997), Fiore nostro fiorisci ancora (1999) e Il fiore del dolore (2003). Nel 2004 è stato 
nominato senatore a vita. 
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MORANTE 


scrittrice italiana (Roma 1918-1985). Esordì con Il gioco segreto (1941), legato all'attività giornalistica svolta 
in cronache brillanti e poetiche. La fiaba nella Morante è un motivo tematico essenziale, che prende le 
mosse da Le bellissime avventure di Catarì dalla trecciolina (1941); la sua produzione nei generi della 
novella e della fiaba è stata poi ripresa, rispettivamente, in Lo scialle andaluso (1964), raccolta di 12 
racconti, e in Le straordinarie avventure di Caterina (1959). Ha scritto anche poesie (Alibi, 1958; Il mondo 
salvato dai ragazzini, 1968) nelle quali ha rifuso il lirismo delle opere precedenti in un atteggiamento da lei 
stessa definito anarchico. La sua fama è legata soprattutto ai grandi romanzi, a cominciare da Menzogna e 
sortilegio (1948), un'opera in cui hanno ampio spazio l'ironia e l'allusione, la fantasia, l'angoscia del 
contenuto, la raffinatezza dei modi di evocazione. L'isola di Arturo (1959) contiene una maggiore intenzione 
di realismo: entra in crisi il mito come elemento autonomo tra i poli opposti della realtà e del sogno, 
emblematizzato nel rapporto critico con la realtà di un adolescente. La storia (1974) segna l'avvenuta 
fusione tra la ricerca di autenticità della scrittrice e l'estetismo letterario; il dominio del fantastico diviene 
un modo alternativo di percezione umana, temporale, psicologica, per confluire, senza possibilità di 
convivenza, nel canale della Storia, del Potere e della Ragione istituzionalizzati, percepiti come entità 
distruttive di fronte alle ragioni primarie dell'esistenza. Tra storia pubblica e privata, tra grigiore della realtà 
e memoria magica del passato, si muove anche il romanzo Aracoeli (1982), che racconta di un uomo, un 
intellettuale, alla ricerca della madre morta e di se stesso. 


MORAVIA 


nome con cui è noto lo scrittore italiano Alberto Pincherle (Roma 1907-1990). Per una grave malattia, fu 
costretto nell'adolescenza ad anni di forzata immobilità e si dedicò ad accanite letture. A vent'anni, guarito, 
condusse a termine la stesura del suo primo romanzo, Gli indifferenti (pubblicato nel 1929), descrizione 
cruda e impietosa degli aspetti più sconcertanti della vita della borghesia romana nel primo dopoguerra e 
dell'impotenza morale dei più giovani. A questa “opera prima”, che mostrava nel giovanissimo scrittore una 
precoce e disillusa maturità, seguirono un romanzo alquanto macchinoso e prolisso, Le ambizioni sbagliate 
(1935), e una raccolta di novelle, La bella vita (1935), che, insieme con la raccolta successiva, L'imbroglio 
(1937), contiene alcuni tra i migliori racconti moraviani, come Inverno di malato. Dopo le esercitazioni di 
prosa d'arte de | sogni del pigro (1940), Moravia tentò la satira politica con La mascherata (1941), un 
romanzo che, essendo centrato sulla grottesca raffigurazione di un'immaginaria dittatura, fu sequestrato 
dalle autorità fasciste. Nel 1944, con le prose d'impegno civile de La speranza e con i racconti d'intonazione 
surrealistica de L'epidemia, apparve il romanzo breve Agostino, storia dell'iniziazione sessuale di un 
adolescente che coincide con la rivelazione delle ingiustizie sociali. Alla traumatica scoperta, da parte di 
Agostino, del sesso e del danaro come elementi fondamentali dell'alienazione borghese, si contrappone in 
un altro adolescente, Luca, protagonista de La disubbidienza (1948), la deliberata assunzione del sesso 
come strumento di liberazione per fondare una vita più schietta e autentica. Ma già ne La romana (1947) il 
rigorismo morale di Moravia si era attenuato, cedendo il passo, nella rappresentazione delle classi 
subalterne, a una concezione non più patologica o ambigua, ma fondamentalmente sana della condizione 
sessuale. Accanto a due romanzi “coniugali”, L'amore coniugale (1949) e Il disprezzo (1954), in cui la 
tematica moraviana è applicata alla maggiore istituzione etica borghese, il matrimonio, e a un romanzo 
politico freddo e cerebrale, Il conformista (1951), Moravia scrisse in quel periodo i Racconti romani (1954) e 
i Nuovi racconti romani (1959), rispecchiando, con alto manierismo, la vita del sottoproletariato romano e 
dei suoi espedienti per sopravvivere. Un racconto “romano” è anche La ciociara (1957), che però costituisce 
un'eccezione nella produzione moraviana, rappresentando un mondo in cui c'è spazio per la nostalgia di un 
“paese innocente”, di sentimenti semplici e veri. Con La noia (1960), Moravia ritorna al motivo 
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fondamentale della dissoluzione della vita nell'alienazione. L'arte di Moravia tende poi a complicarsi, 
seguendo gli schemi ideologici suggeriti da varie mode espressive: dal romanzo-saggio ne L'attenzione 
(1965) al pensiero di Wittgenstein nei racconti di Una cosa è una cosa (1967), dalla condizione della donna 
nella società contemporanea nelle raccolte di racconti Il paradiso (1970), Un'altra vita (1973) e Boh (1976) 
al fenomeno del terrorismo in La vita interiore (1978), alla propria militanza in Impegno controvoglia 
(1980). Sta a sé il romanzo lo e lui (1971), caratterizzato da una comicità priapea di tipo fescennino. Ma con 
1934 (1982) Moravia ha ripreso la sua tematica più persuasiva, la desolata intuizione della pena di vivere; 
nel 1983 ha pubblicato i racconti La cosa, nel 1985 il romanzo L'uomo che guarda e nel 1989 Viaggio a 
Roma, mentre postumo è il romanzo La donna leopardo (1991) costruito attorno a un intreccio di 
sentimenti su cui domina la gelosia e ambientato nell'affascinante e intrigante paesaggio dell'Africa 
equatoriale. Del 1993 è invece la pubblicazione, a cura di E. Siciliano, della raccolta narrativa Romildo, nella 
quale sono confluiti racconti inediti. Collaboratore di vari giornali (Corriere della Sera, L'Espresso, ecc.) e 
fondatore della rivista Nuovi Argomenti (1953), ha raccolto in A quale tribù appartieni? (1972), in Lettere 
dal Sahara (1981) e in Alcune Afriche (1983) parte dei suoi reportages giornalistici e in AI cinema (1975) le 
sue recensioni cinematografiche. Si è cimentato nel campo della favolistica con Storie della preistoria 
(1982). Per il teatro ha scritto: Il mondo è quello che è (1966), Il dio Kurt (1968), L'intervista (1968), La vita è 
gioco (1969), L'angelo dell'informazione e altri testi teatrali (1986). Una sua biografia, cui ha collaborato lo 
stesso Moravia, è stata curata da A. Elkann (1990), mentre sono stati pubblicati postumi il romanzo La 
donna leopardo (1991), la raccolta di articoli Diario europeo (1992) e il volume di racconti Romildo (1994). 


PASOLINI 


Scrittore e regista italiano (Bologna 1922-Roma 1975). La sua multiforme produzione è segnata dal 
dilemma, spesso insanabile, tra l'istintivo richiamo ancestrale per la tradizione contadina (che include un 
confuso ma radicato senso di religiosità) e uno sforzo di razionalizzazione stimolato dalla scoperta del 
marxismo e delle scienze umane. Un'esasperata sperimentazione filologica, che non esclude la messa a 
fuoco dei temi di fondo di un'ideale, continua autobiografia, impronta l'esordio lirico, in friulano, delle 
Poesie a Casarsa (1942, ripubblicate con altre rime dialettali nella raccolta del 1954 La meglio gioventù). Nei 
versi in lingua L'usignolo della Chiesa cattolica (editi nel 1958, ma risalenti al 1943-49) subentra una 
volontaristica presa di coscienza dei problemi esterni, pur nell'irrisolta antitesi tra artificio e spontaneità. Ne 
sono occasione indiretta alcune traumatiche vicende esistenziali (uccisione nel 1942 del fratello partigiano 
Guido, denuncia nel 1949 per corruzione di minorenni). Delle parallele prove in prosa unico esito compiuto, 
a parte le riesumazioni postume di Amado mio e Atti impuri (1982), Un paese di temporali e primule (1993) 
e Romàns (1994), è l'idillio narrativo Il sogno di una cosa (1962). Una più incisiva interpretazione del 
neorealismo, attraverso il ricorso al romanesco di borgata, si verifica nei romanzi Ragazzi di vita (1955) e 
Una vita violenta (1959), che rivelano l'autore al grande pubblico, dopo il trasferimento a Roma e 
l'immersione nel sottoproletariato di periferia. In campo poetico, la definizione del proposito di 
testimonianza civile sfocia nella stagione dei poemetti che, lungo le raccolte Le ceneri di Gramsci (1957), La 
religione del mio tempo (1961), Poesia in forma di rosa (1964), Trasumanar e organizzar (1969), vede un 
progressivo abbandono delle residue remore formali e un veemente affiorare di spunti polemici 
anticonsumistici: fino al disincantato ritorno al dialetto de La nuova gioventù (1975). A mal riusciti intenti di 
distacco rappresentativo rispondono coevi tentativi romanzeschi ora abbozzati (Alì dagli occhi azzurri, 1965) 
ora volutamente non-finiti (La divina mimesis, 1975). Analogamente, tragedie in versi come Calderòn 
(1973), Affabulazione e Pilade (postume, 1977) perseguono faticosi progetti di trasposizione mistica di 
conflitti psichici e tensioni socio-politiche. La vocazione “pubblica” trova sfogo nella copiosa produzione 
saggistica, spesso frutto occasionale d'interventi giornalistici: senza contare gli specifici contributi militanti 
forniti durante la collaborazione alle riviste Officina e Nuovi Argomenti, volumi miscellanei quali Passione e 
ideologia (1960), Nuove questioni linguistiche (1965), Empirismo eretico (1972), Scritti corsari (1975), Le 
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belle bandiere (postumo, 1977) rendono felicemente il ritratto di uno dei più stimolanti intellettuali del 
secondo Novecento. Nel 1992, è stato pubblicato il romanzo incompiuto Petrolio a cura della nipote 
Graziella Chiarcossi, cui si deve anche la raccolta di tutte le poesie di Pasolini, Bestemmia (1993). Nel 1995 è 
stato invece presentato un inedito teatrale, Turcs tal Friùl, un atto unico scritto in dialetto friulano nel 1944, 
alla maniera delle sacre rappresentazioni, imperniato sullo scontro fra una piccola comunità e un esercito di 
invasori turchi, dalla evidente metafora. Nello stesso anno il film presentato alla Mostra del Cinema di 
Venezia, Pasolini un delitto italiano di M. T. Giordana, ha riportato alla ribalta la necessità di far luce su un 
omicidio ancora poco chiaro. 


Cinema 


Come cineasta, dopo l'esordio da sceneggiatore, si è rivelato tra le personalità più nuove e inquietanti fin 
dal primo film, Accattone (1961), acuta analisi di una condizione subumana. Ripetitivo in Mamma Roma 
(1962), dissacratorio e folgorante in La ricotta (1963, episodio di Rogopag), aperto all'inchiesta sociologica 
in Comizi d'amore (1964), il talento di Pasolini si è dispiegato sia nel Vangelo secondo Matteo (1964), sacra 
rappresentazione laica di un Cristo giustiziere immesso nel sottosviluppo del Meridione, sia in Uccellacci e 
uccellini (1966), apologo tragicomico sulla crisi del marxismo vissuta dall'interno. Il tema del primitivo, del 
barbarico, quale contraltare al consumismo, si affaccia prepotente in Edipo re (1967), Teorema (1968), 
Porcile (1969), Medea e Appunti per un'Orestiade africana (1970): tragedie greche calate anche nel Terzo 
Mondo e testimonianze di una rinuncia alla contemporaneità. Il recupero, negli anni Settanta, è tentato 
attraverso i classici della letteratura, privilegiando la componente carnale dell'uomo: è la cosiddetta 
“trilogia della vita”, che si distende nel Decameron (1971), con funebri accenti nei Racconti di Canterbury 
(1972) e con più sereno equilibrio nel Fiore delle Mille e una notte (1974). Poco prima di essere ucciso 
Pasolini girò il discusso Salò o le 120 giornate di Sodoma, lucido attacco alla borghesia come matrice del 
fascismo e della violenza. "Per approfondire vedi Libro dell'Anno '97 p 33 c" "Per approfondire vedi Libro 
dell'Anno '97 p 33 c" 


PAVESE 


Narratore nostalgico e insieme concretamente realista, Cesare Pavese (1908-1950) cercò di conciliare la 
necessità tutta civile del rispetto umano con una drammatica coscienza di corruzione, da cui quasi niente 
riesce a salvarsi. Fondamentale la sua opera di diffusione in Italia delle esperienze letterarie europee e 
americane. 


La vita 


Cesare Pavese, nato a Santo Stefano Belbo nelle Langhe, visse quasi sempre a Torino, dove entrò in 
contatto con esponenti dell'antifascismo. Intraprese il lavoro editoriale, diresse (1934) la rivista "La 
Cultura", ma quando (1935) la rivista fu soppressa dal regime fascista, venne arrestato e condannato a tre 
anni di confino. Graziato, dopo un anno, tornò a collaborare con l'editoria, svolgendo un intenso lavoro di 
saggista e traduttore di autori inglesi e americani, (tra gli altri D. Defoe, H. Melville e J. Joyce) e prendendo 
parte all'antologia Americana (1941), curata da E. Vittorini. Sua prima opera fu la raccolta di poesie 
Lavorare stanca (1936), la cui seconda edizione (1943) comprende anche l'importante saggio Il mestiere di 
poeta. Nonostante le numerose, intense amicizie, Pavese visse gli anni dell'anteguerra e della guerra in uno 
stato di solitudine psicologica intensa e dolorosa a causa anche di una vita sentimentale difficile e 
tormentata. Nel romanzo Paesi tuoi (1941) che lo impose all'attenzione della critica, sono già presenti tutti i 
temi della sua produzione più matura. Per tutto il periodo della Resistenza, alla quale non partecipò 
direttamente, si rifugiò presso una sorella nel Monferrato. Qui scrisse i racconti di Feria d'agosto (1946). 
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Dopo la Liberazione Pavese iniziò un periodo di impegno politico nel Partito Comunista e di grande 
creatività: scrisse il romanzo Il compagno (1947); i Dialoghi con Leucò (1947); i testi di narrativa di Prima 
che il gallo canti (1949); i tre lunghi racconti che costituiscono La bella estate (1949). Il punto più alto della 
sua attività, la pubblicazione del romanzo La luna e i falò (1950), coincise con il culmine della sua crisi 
esistenziale che lo spinse a togliersi la vita in una stanza d'albergo a Torino. Dopo la sua morte furono 
pubblicate le poesie di Verrà la morte e avrà i tuoi occhi (1951); i racconti Notte di festa (1953); il romanzo 
Fuoco grande (1959), scritto con B. Garufi e soprattutto l'interessantissimo diario (1932-1950), edito con il 
titolo Il mestiere di vivere (1952, 1990). 


I temi 


Nella produzione di Pavese viene riproposto costantemente il tema dell'infanzia vissuta nel paesaggio delle 
Langhe, dove la campagna aspra, segnata da fatica e miseria, è però ricca di una tensione vitale che si 
manifesta, nei necessari opposti della nascita e della morte, con i simboli ricorrenti del sesso e del sangue. 
L'adolescenza è il momento in cui l'individuo entra in relazione con questa vitalità in maniera istintiva, 
creando un "mito" in cui luoghi e tempo si stringono in maniera insolubile. Da questa "rivelazione mitica" 
comincia il viaggio doloroso e faticoso dell'uomo verso la propria maturazione, verso l'impegno, verso la 
città, simbolo della capacità organizzatrice della ragione che si oppone alle forze naturali. Tale cammino è 
vissuto come un dovere non rinviabile, perché così si realizza l'ostinata volontà di partecipare alla vita 
collettiva; ma al tempo stesso è alienante e oppressivo e causa la profonda mortificazione di sé propria 
dell'età adulta, dominata dal senso di esclusione dalla vita e quindi di solitudine, vera prigione da cui è 
impossibile evadere. Da essa nasce il "vizio assurdo", il desiderio di sopprimersi che ha accompagnato 
Pavese per tutta la sua vita. 


Nel suo romanzo più significativo, La luna e i falò, il protagonista, tornato nelle Langhe dopo molti anni 
passati in America, presto si rende conto che solo i luoghi sono rimasti identici, non le persone e le 
situazioni. La lingua del romanzo si serve di parole quotidiane, di una sintassi improntata ai moduli del 
dialetto e al parlato, che comunicano al lettore la fatica di passare da una realtà vissuta in maniera intensa 
ma ingenua a un più consapevole bisogno di capire. 


SABA 


Umberto Saba è pseudonimo del triestino Umberto Poli (1883-1957), figura straordinaria e solitaria nel 
panorama della poesia italiana del Novecento. 


La vita e le opere 


Lasciò gli studi ancora adolescente per lavorare come commesso. A vent'anni si trasferì per qualche tempo 
a Firenze, dove entrò in contatto con i redattori della "Voce", ai quali propose i propri scritti. L'esperienza 
(1907) del servizio militare a Salerno lo allontanò dall'ambiente estetizzante e lo avvicinò alla realtà 
quotidiana. Tornato a Trieste, nel 1909 sposò Carolina (Lina) Wélfler, che gli diede l'unica figlia, Linuccia. 
Nel 1910 pubblicò a proprie spese la raccolta Poesie nella quale emergono i versi che celebrano la vita 
familiare come porto di pace. Nella successiva Trieste e una donna (1912) domina invece il contrasto tra la 
sofferenza per un amore sfuggente e l'esaltazione della città come luogo familiare e sicuro. Dopo la prima 
guerra mondiale riprese a scrivere e a pubblicare poesie: Cose leggere e vaganti (1920); L'amorosa spina 
(1921), che con le raccolte precedenti confluirono nella prima edizione del Canzoniere (1921); Preludio e 
canzonette (1923); Cuor morituro (1926). 
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Nel 1928 la rivista "Solaria" pubblicò la sua raccolta Preludio e fughe (1928), cui seguirono Parole (1934) e 
le brevi prose di Scorciatoie (1936). Le leggi razziali imposte dal fascismo (1938) lo costrinsero a cedere 
formalmente la proprietà della libreria, e a trasferirsi a Parigi. 


Con lo scoppio della guerra trovò rifugio a Firenze, dove visse nascosto per vari mesi, visitato solo da 
Montale. Alla fine del conflitto visse a Milano, dove preparò e pubblicò le varie edizioni del Canzoniere 
(1945, 1948, 1951, 1961, postuma). Dopo le ultime raccolte Ultime cose (1944); Mediterranee (1946); 
Uccelli. Quasi un racconto (1951), le bellissime prose Scorciatoie e raccontini (1946), morì a Gorizia. 
Postumo uscì il romanzo incompiuto Ernesto (1975). 


| temi del "Canzoniere" 


Somma di tutte le raccolte pubblicate nel corso degli anni, il Canzoniere è un'opera compiuta. La poesia di 
Saba nasce non da una frattura con il passato, ma da una fusione tra il grande interesse per la poesia 
italiana del Settecento e dell'Ottocento (in particolare per Leopardi) e le suggestioni più intense della 
cultura mitteleuropea contemporanea (Nietzsche e Freud). 


Da queste scelte culturali discendono i suoi temi: protagonista è l'inesausta ricchezza della vita, con tutte le 
sue contraddizioni, la gioia e il dolore, le pulsioni d'amore e di morte. Saba si appropria dei momenti della 
vita con un godimento vorace e istintivo, quasi fanciullesco, sia che si tratti delle vie della sua città o di 
un'immagine di donna, di un sogno o di un ambiente. Tutte queste cose divengono per il poeta "parole 
buone", rivolte al lettore non per disorientarlo nel labirinto del simbolismo, ma per accompagnarlo in un 
cammino di amicizia. Ben diverso dall'io decadente o crepuscolare, che diventava baluardo e difesa dal 
mondo, l'io della lirica di Saba è disposto a una fraterna comunione. Ma proprio per questa sua "innocenza" 
nell'approccio con il mondo, a ogni passo egli incontra il negativo, il senso di sofferenza e di dolore che sta 
in fondo a ogni manifestazione della vita, anche la più gioiosa. 


SERENI 


Vittorio Sereni (1913-1983), di Luino, rappresenta lo sfaldamento dei presupposti ermetici in favore di una 
più radicale presa di coscienza della storia e dei suoi orrori: la poesia diviene allora l'esperienza nitida e 
straziante di una crisi che non è solo individuale ma storica. Nel volume d'esordio Frontiera (1941) risentì 
dell'influenza ermetica, condividendone la fiducia nella funzione rivelatrice della parola poetica, anche se si 
accostò a temi semplici e dimessi che richiamano la lezione dei crepuscolari: campeggia nella raccolta 
l'immagine del "lago" che evoca calma e serenità, anche se il "vento" presto investirà quell'idillico 
paesaggio lacustre. In Diario d'Algeria (1947) dominano i temi della guerra e della prigionia (Sereni fu 
internato nei campi di prigionia in Algeria e in Marocco). Nella terza raccolta, Gli strumenti umani (1965), la 
società del dopoguerra, capitalista e consumistica, segno del male di vivere, lo vede ora estraneo, ora in 
preda a un disperato furore. In questa degradazione solo l'amore e l'amicizia possono rappresentare un 
approdo momentaneo, mentre anche la parola si fa più dura e il ritmo diseguale, come soprattutto nella 
raccolta Un posto di vacanza (1965) poi inclusa, con altri versi, in Stella variabile (1981): qui il poeta mette 
in discussione persino il ruolo della poesia, in uno stile che coerentemente con la sua meditazione si fa 
sempre più prosastico. 


TABUCCHI 


scrittore italiano (Pisa 1943-Lisbona, Portogallo, 2012). Ex docente di lingua e letteratura portoghese prima 
a Bologna, poi a Genova, quindi a Siena, legò il suo impegno di studioso soprattutto all'opera di F. Pessoa, di 
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cui curò, tra l'altro, la ricchissima antologia in 2 volumi Una sola moltitudine (1979, 1984). Esordì nella 
narrativa con i romanzi Piazza d'Italia (1975) e Il piccolo naviglio (1978), cui sono seguiti i racconti Il gioco 
del rovescio (1981) e Donna di Porto Pym (1983), con i quali si affermò come uno dei narratori 
contemporanei più interessanti. Dopo aver pubblicato diversi altri libri di racconti o romanzi brevi 
(Notturno indiano, 1984; Piccoli equivoci senza importanza, 1985; Il filo dell'orizzonte, 1986; | dialoghi 
mancati, 1988; L'angelo nero, 1991; Requiem, 1992), nel 1993 ottenne un vasto consenso di pubblico e di 
critica (premi Campiello e Viareggio) con Sostiene Pereira: il romanzo, che racconta la storia di un 
"anonimo" giornalista nella Lisbona salazarista della fine degli anni Trenta, conobbe nel 1995 una felice 
trasposizione cinematografica a opera di R. Faenza. Un altro giornalista, nelle vesti di investigatore, è il 
protagonista del suo romanzo successivo, La testa perduta di Damasceno Monteiro (1997), un thriller 
grottesco ricco di spunti filosofici, mentre La gastrite di Platone (1998) raccoglie le considerazioni dello 
scrittore sull'impegno degli intellettuali prendendo spunto dal caso Sofri. AI discusso Si sta facendo sempre 
più tardi (2001), angosciosa rappresentazione dei sentimenti di diciassette uomini attraverso le loro lettere 
d'amore, seguirono nel 2003 Autobiografie altrui. Poetiche a posteriori e nel 2004, Tristano muore. Nel 
2005 uscì Racconti tre volumi di racconti scritti nel decennio 1981-1991 e due racconti inediti di scrittura 
recente e nel 2006 L’oca al passo. Notizie dal buio che stiamo attraversando, serie di interventi apparsi sulla 
stampa nazionale e internazionale nei quali Tabucchi mette l'accento in special modo sul bellicismo 
imperante, su terrorismo e antiterrorismo, sul ritorno del razzismo, sul revisionismo, sugli interessi 
finanziari e sulla minaccia di un nuovo autoritarismo. Le sue ultime opere sono: Il tempo invecchia in fretta 
(2009), Viaggi e altri viaggi (2010) e Racconti con figure (2011). 


TOMMASI DI LAMPEDUSA 


scrittore italiano (Palermo 1896-Roma 1957). Di nobile casato siciliano (era duca di Palma e principe di 
Lampedusa), condusse vita ritirata, dedicandosi, in particolare, alla stesura di saggi su Stendhal. Tra il 1955 
e il 1956 scrisse in pochi mesi un romanzo progettato da tempo, Il Gattopardo, che, pubblicato postumo 
(1958), conobbe un eccezionale successo di critica e di pubblico. L'attenzione si concentrò inizialmente (e 
clamorosamente) sulla tesi conservatrice dell'opera, che sostituendo la vecchia agiografia risorgimentale 
con la visione di un Risorgimento diseroicizzato e prosaico, sembrava giustificare la convinzione 
qualunquistica e scettica dell'immobilità della storia. In realtà, il fulcro del romanzo è da ricercare nel 
motivo decadente del presagio della morte, coincidente con lo sfacelo di un'antica stirpe gentilizia: un 
pessimismo esistenziale più che storico, che esprime con splendido disincanto e malinconica eleganza 
l'antico tema dell'ineluttabile fluire del tempo. Legato alla tradizione verista di G. Verga e F. De Roberto, ma 
sensibile soprattutto alla lezione dei grandi narratori europei, da L. N. Tolstoj a M. Proust, Tomasi di 
Lampedusa ha rinnovato con sapiente maestria formale la tematica decadente proprio quando sembrava 
ormai fuori moda. Postumi sono anche i Racconti (1961), parzialmente legati, ma con minore incisività ed 
efficacia artistica, alla società descritta nel Gattopardo. 


VOLPONI 


scrittore italiano (Urbino 1924-Ancona 1994). L'esordio di Volponi è poetico: nella sua prima raccolta di 
versi, stilisticamente postermetici, Il ramarro (1948), si avverte un'adesione viscerale al mondo prerazionale 
della campagna, che, nella raccolta successiva, L'antica moneta (1955), perde il suo sensuale turgore e in Le 
porte dell'Appennino (1960) si apre a una più vasta realtà, superando i limiti dell'idillio. L'attrito con il 
mondo industriale matura in Volponiuna nuova carica critica, che trova espressione in Memoriale (1961): 
raccontando la vicenda di un operaio nevrotico, Volponi scopre in questo romanzo la carica eversiva che la 
“diversità” della follia racchiude nei confronti del processo di massificazione tipico del neocapitalismo. Nel 
romanzo successivo, La macchina mondiale (1965), attraverso la lucida utopia di un contadino visionario 
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che vagheggia un nuovo sistema tecnologico per riorganizzare il mondo, l'autore esprime la sua fiducia 
nella capacità di liberazione dell'uomo da parte di un'industria diversamente concepita e organizzata. Un 
emarginato è anche il protagonista di Corporale (1974), che nella confidenza carnale con la realtà cerca un 
rifugio dall'incombente minaccia della bomba atomica, ed emarginati sono i due anarchici protagonisti de Il 
sipario ducale (1975), le cui vicende si proiettano sullo sfondo di una Urbino borghese e conformista. Nel 
1978 ha scritto un romanzo di fantascienza, Il pianeta irritabile, ambientato in un futuro post-tecnologico, 
per tornare nel 1981 con Il lanciatore di giavellotto a temi più intimistici. Del 1989 è il romanzo Le mosche 
del capitale, allegoria fantastica e grottesca del fallimento dell'ideale democratico sul terreno industriale, 
mentre nel 1991 è uscito La strada per Roma, romanzo scritto circa trent'anni prima, sulla separazione 
dall'adolescenza e dalla cittadina natale. Dal 1983 al 1992 Volponi è stato senatore. Postumo è uscito, nel 
1995, Scritti dal margine. 
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